
 
 

L'occasione fa l'uomo santo 

Dario Fo in scena con "Ambrosius" 
di Rita Sala co  

MILANO (8 ottobre) - Dario Fo dipinge Ambrosius, sul cartone e in scena, come un bel signore dalla barba breve, naso abbondante, bocca ironica e carnosa. A lui, cittadino di 

 Treviri,  Consularis dell’imperatore Valentiniano, con l’incarico di dirimere le questioni, non di rado cruente, fra pagani e cristiani in merito all’amministrazione e alla giustizia in  

Milano, è dedicato lo spettacolo che segna il ritorno in palcoscenico di Dario, assieme a Franca Rame, dopo otto anni di assenza. Al Teatro StreLERhler, la sala maggiore del  

Piccolo, i due artisti hanno debuttato ieri sera davanti al pubblico compatto del tutto esaurito.  

 

“Ambrosius” significa due pulpiti, sagome dipinte, due schermi di fronte agli spettatori, un testo bellissimo. A Dario e Franca serve poco altro. Assuefatti al mestiere dopo decenni di  

scena, si destreggiano da padroni nelle storie meravigliose pensate e scritte da lui, raccolte, pettinate e pubblicate a cura di lei. Ambrosius, dicevamo. Il Legato imperiale, giunto in 

 loco nel 370, si mette fra gli opposti candidati alla poltrona di vescovo, quello ariano e quello cattolico, con la forza della logica, la stringatezza delle idee, il peso di una  

imprenditorialità ante litteram capace di individuare i bisogni dei milanesi. Detto e fatto. Il popolo accantona i contendenti e chiede che Ambrosius sia battezzato e nominato  

all’istante. Fo è superbo nel rendere, anche comicamente, l’ineluttabilità dell’investitura. Restituisce l’episodio del bambino che grida: «Tu, Ambrosius, devi  

diventare il vescovo». Con la vivezza del testimone oculare. E tutto, in questa chiave, diventa un coup de théatre.  

 

Eppure Ambrosius resiste, non intende assoggettarsi al mandato imprevisto, indesiderato. Architetta di fare «entrare in casa, sotto gli occhi di tutti, donne di malaffare soltanto allo 

 scopo che, a quella vista, la volontà del popolo sia dissuasa». Vi aggiunge un pizzico di amici, dei “gaudenti assatanati”. E giù orge con «musiche, canti osceni, ricche libagioni,  



risate, coppie che danzano e che si rotolano sulla terrazza e si affacciano alle finestre seminude come personaggi di un baccanale...». Dario conduce allora con maestria 

 l’Ambrosius peccatore fino alla Basilica Nova dove, dopo un serrato contraddittorio con i milanesi, gli Anziani lo sanciscono pastore di Milano: «Ci parlerai da pentito, non da  

giudice intonso. È proprio quello che vogliamo dal nostro vescovo».  

 

Ambrosius. Fu quello - racconta Dario - il primo passo verso la santità, condizione vissuta nel quotidiano toccando le piaghe dei poveri, la disperazione dei lazzaretti, le malattie  

delle donne perdute, la filosofia di Agostino d’Ippona, le beghe dell’Impero, le confessioni dei ladri, dei puttanieri, degli assassini, dei triviali, dei troppo ricchi. Ambrosius. Da  

miscredente lascivo a governatore di anime con egregio profitto.  

 

 

Dario lo rappresenta, in parola e gesto, con l’intera gamma dei colori che dà alle sue tavole memorabili, con la furia evocatrice che getta dal pulpito verso la platea a mo’ di  

predicatore nella Cattedrale. E figure, situazioni, momenti, atmosfere si fanno tangibili per l’allegra edificazione del popolo. Ambrosius da Treviri ritorna tra noi. Rivive nella sua  

sostanza, come uno, speciale, che non si è lasciato sfuggire l’occasione. Suona come un monito alla collettività, ieri come oggi, il coro dei milanesi che accompagnano l’ultimo 

 viaggio del loro vescovo: «Non permettere, Signore, che l’anima si addormenti. Dorma di un sonno profondo solo il peccato. La fede a chi è giusto dona freschezza e modera lo 

 sprofondarsi del sonno». 

 

Dario in grande spolvero. Franca, accanto a lui, dà vita, con la sincerità e l’efficacia che le conosciamo, ai maggiori personaggi femminili. Pubblico entusiasta, molte chiamate per la 

 ppia, che da Milano, con questo “Ambrosius” (ovvero “Sant’Ambrogio e l’invenzione di Milano”) comincia una lunga tournée. 



 



 



 



 

 

E il prologo è sul Lodo Alfano 

MILANO (8 ottobre) - Poco prima di iniziare lo spettacolo, Dario Fo ha affermato: «Voglio fare come i capocomici di una volta, che, prima di iniziare lo spettacolo, facevano un 

piccolo prologo su ciò che stava accadendo nel mondo. È stato cancellato il Lodo Alfano! Alcuni, mi dicono, sono addirittura sconvolti. In ogni modo è stato riconosciuto  

anticostituzionale. Ma adesso bisogna non dormirci sopra. Faranno di tutto, cercheranno in ogni modo di tornare in sella al cavallo che hanno perduto. Bisogna esserci, essere  

presenti, leggere i giornali invece di guardare solo la televisione. Il segreto è essere informati, informati come Roberto Saviano che sta recitando nel teatro accanto al nostro.  

Quando gli ho chiesto perché abbia rischiato e continui a rischiare tanto, mi ha dato una risposta che è la chiave di tutto: mi sento utile. Anche Franca e io, che abbiamo una certa  

età, eppure non sembra, ci sentiamo utili. Sentitevi utili anche voi». 

R.S. 

Sant’Ambrogio e l’invenzione di Milano di Dario Fo e Franca Rame in scena fino al 11 ottobre al Piccolo Teatro Strehler di Milano 

pubblicato da MAURIZIO CARRA il 08/10/2009  

Solo alla fine dello spettacolo gli applausi all’indirizzo di Dario Fo e Franca Rame, sono calorosi. Un’ovazione intesa a ringraziare i due attori per la loro capacità  

attorale e per lo sforzo profuso (164 anni in due) nel raccontare la storia dell’Italia del 300 dominata dalla statura spirituale e politica di Sant’Ambrogio e nel  

sottolineare l’importanza che il Vescovo (nato nel 339 a Treviri dove il padre era prefetto del pretorio per la Gallia) ebbe nello sviluppo spirituale e culturale di  

Milano. Diciamo subito che è non stato uno spettacolo divertente come forse molti spettatori si aspettavano pensando di assistere alla storia in grammelot come  

quella su San Francesco. Tranne in qualche gag (improvvisata) Fo e Franca, interpretando vari personaggi, hanno raccontato in modo serio e impegnato (e spesso  



in chiave ironica) la storia del Santo mettendone in evidenza la grande personalità, il coraggio spavaldo nei confronti del potere (Teodosio), il carattere non  

accomodante, l’eccessiva intransigenza, l’occasionale spregiudicatezza e il senso della giustizia che lo portava ad attaccare i ricchi e i potenti predicando la 

 tolleranza, l’umiltà e la generosità nei confronti dei poveri, dei diseredati, dei disperati.  
Fra molte luci ed alcune zone d’ombra, si staglia dunque la figura di questo personaggio, sconosciuto ai più, malgrado Milano gli abbia dedicato una Basilica, una 

 fiera, una festa e la prima della Scala. Franca Rame interpreta con sofferta generosità le parti di due figure molto importanti nella vita del Santo, la madre cui  

ricorreva nei momenti più difficili e l’imperatrice Giustina “Una donna tremenda che incute timore– dice la Rame – capace anche di condurre battaglie per mare, 

 diventando perciò la patrona di tutti i naviganti”.  
In questa funzione didattica, già sperimentata nelle storie di grandi pittori, Dario Fo non sale mai in cattedra, ma tiene avvinti gli spettatori con la sua  

ineguagliabile arte affabulatoria, facendo ricorso ai grandi mezzi di cui è dotato: le ampie tonalità vocali, la gestualità spesso giullaresca, gli occhi allegri e spiritati,  

un sorriso accattivante. La scenografia prevede grandi proiezioni di bellissimi disegni e pitture ad acquarello dello stesso Fo che illustrano in diretta le gesta del 

Santo raccontate dai due attori. Molto apprezzata la regia multimediale di Felice Cappa.  

 



     



 



 
Sant’Ambrogio travestito da precursore di Marx  

Pubblicato il giorno: 15/10/09  

 

 

Fo al Piccolo Teatro  

 

“Solo il furto ha fatto nascere la proprietà privata”: lo sapevate? Pare che il primo a dirlo sia stato il compagno Ambrogio, tedesco di Treviri, figlio di un prefetto, che la madre 

 portò a Roma dove il giovanotto, dopo gli studi letterari, si avviò alla magistratura finendo col diventare governatore delle province della Liguria e dell’Emilia Romagna: 

 insomma una specie di Roberto Formigoni. Con questa sola differenza: che il compagno Ambrogio visse nel 300 dopo Cristo, e bastò quella sua dichiarazione sulla proprietà 

 privata per fare di lui un anticipatore del comunismo di fronte al quale impallidirebbe perfino il suo concittadino Karl Marx, nativo appunto di Treviri in Germania. 

I guai o, se volete, le glorie cominciarono quando Ambrogio da Roma si trasferì a Milano dove, nonostante le proteste - si direbbe - di un Umberto Bossi dell’epoca, fu 

 acclamato vescovo dai cattolici e dagli ariani: una bella carriera, visto che non era nemmeno battezzato e lo fu alcuni giorni dopo, così come dopo la morte, avvenuta il 4  

aprile del 397, fu proclamato santo. 

Eh, già, lo avete capito: è di Sant’Ambrogio che stiamo parlando, così come ne parlano (si fa per dire) Dario Fo e Franca Rame nel loro “Sant’Ambrogio e l’invenzione di  

Milano” in scena al Piccolo Teatro Strehler: lui, Fo, nelle parti del santo, di questo o quell’imperatore e soprattutto di se stesso; lei, Franca, interprete della madre di  

Ambrogio, della moglie di Dario, dell’imperatrice Giustina che pretendeva dal vescovo Ambrogio una chiesa per gli ariani come oggi c’è chi pretende una moschea per gli 

 islamici. Nelle quasi tre ore e mezzo del suo spettacolo Fo vuole impartire una lezione di storia, raccontare quel che fece il vescovo, la sua battaglia anche contro gli  

imperatori, cominciando da Teodosio il Grande, quello del massacro di Tessalonica. Imprese ispirate solo ai princìpi della giustizia umana (lodo Alfano a parte) e alla difesa  



dei poveri: “Solo il furto ha fatto…” ecc. ecc. 

Inevitabili gli applausi a scena aperta da una platea doc (denominazione di origine comunista), solo che affiori una battuta, un riferimento alla politica italiana, peraltro senza  

che mai venga pronunciato il nome di Berlusconi Silvio. Quanto alla rappresentazione - animata con la regia multimediale di Felice Cappa da proiezioni ed elaborazioni  

grafiche - se non fosse per la destrezza e lo sghignazzo di Dario Fo, quelle quasi tre ore e mezzo sfiorerebbero la noia. E Sant’Ambrogio è servito 
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Sant'Ambrogio di Dario Fo 

Il Piccolo di Milano ha presentato nella stessa sera, al Teatro Studio e al Teatro Strehler, due spettacoli nei quali, in vario modo, l'intento puramente artistico veniva 

sovrastato dalle finalità "civili". E tuttavia, senza azzardare dei confronti impossibili, e forse ingenerosi, ben diverso risultava l'impatto de La bellezza e l'inferno, lo  

squassante collage di storie umane scritte e narrate da Roberto Saviano - che prosciugava la parola fino a farne uno straordinario strumento per suscitare l'emozione - e il  

Sant'Ambrogio di Dario Fo, che le parole le accumulava una sull'altra fin quasi a perdersi nel loro flusso inarrestabile. 

 

L'autore-attore, d'altronde, ha sempre avuto una certa tendenza alla verbosità, una vena prolissa in cui il graffio giullaresco si accompagna stranamente a una vocazione 

 pedagogica un po' pedante. Qui, alle prese con la materia storica, questo secondo aspetto sembra prendere il sopravvento, e così nelle quasi tre ore del suo excursus - in cui lo 

 affianca Franca Rame - non c'è imperatore bizantino, persecuzione religiosa o intrigo di palazzo di quegli anni che gli sfugga, in un vorticoso accavallarsi di date, nomi, 

 luoghi, sette spirituali. Rannicchiato nella sua poltrona, lo spettatore si aspetta di essere interrogato da un momento all'altro. 

 

L'inesauribile profluvio didattico è corredato da immagini video che dilatano i volti degli interpreti e i disegni dell'autore, e da un incessante va e vieni di sagome di legno da 

 lui stesso dipinte. Qual è lo scopo di tanto sforzo? Far notare che il santo, nato a Treviri come Marx, già allora aveva affermato che la proprietà è un furto. Per comunicare  

quest'unico messaggio, Fo deve ricostruire l'intero affresco del quarto secolo, con tutte le necessarie introduzioni e spiegazioni, al punto da togliere spazio persino alle sue 



 proverbiali battute fuori testo: la sentenza, fresca fresca, sul lodo Alfano veniva ad esempio commentata quasi di sfuggita. 

 

A un premio Nobel ottantatreenne si perdona tutto, ma Sant'Ambrogio e l'invenzione di Milano è uno dei testi meno teatrali che siano mai stati scritti, statico, ridondante, 

 popolato di figure appiattite nelle pagine di un bigino e incapaci di prendere vita sulla scena: parla Teodosio, parla Giustina, parla una piccola galleria di personaggi recitati  

tutti nello stesso modo, cosicché dopo un po' non si capisce più chi stia parlando, e di cosa stia parlando. L'impressione è che a tratti stiano parlando da soli, davanti a una 

 platea plaudente, ma amorevolmente rassegnata a non seguire il filo degli avvenimenti. 



 

 



 


